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Provincia dell’Aquila

OSSERVAZIONI DELL’UNIONE DELLE PROVINCE D’ITALIA E DELLA PROVINCIA DELL’AQUILA ALL’AC 2468 RECANTE CONVERSIONE IN LEGGE DEL DECRETO LEGGE “INTERVENTI URGENTI IN FAVORE DELLE POPOLAZIONI COLPITE DAGLI EVENTI SISMICI NELLA REGIONE ABRUZZO NEL MESE DI APRILE 2009 E ULTERIORI INTERVENTI URGENTI DI PROTEZIONE CIVILE”

Il Decreto Legge del 28 Aprile 2009, n.39, relativo al recente sisma che ha colpito la  città dell’Aquila e gran parte della provincia, pur prevedendo azioni positive per il territorio, necessita di interventi correttivi finalizzati a renderlo  ancora più efficace.

Le modifiche apportate al Decreto nella discussione al Senato hanno consentito di conseguire importanti risultati, in primis il rimborso al 100% per la ricostruzione della prima casa ai residenti ed il riconoscimento del danno lieve alle abitazioni. Ma il testo che è in discussione alla Camera è ancora insoddisfacente.

Innanzitutto è indispensabile agire sulla governance dando maggiori prerogative  ai sindaci del comprensorio e al presidente della Provincia dell’Aquila, al momento quasi completamente esautorati dai processi decisionali anche su aspetti di loro stretta competenza. E’ grave che al Presidente della Provincia non siano riconosciuti neanche poteri per le competenze proprie dell’Ente, quali l’edilizia scolastica, l’urbanistica, la viabilità e le infrastrutture provinciali. Per le scuole e gli asili servono risorse finanziarie immediate, da affidare ai comuni ed alla provincia, per renderle agibili e per consentire il ritorno a scuola della maggior parte degli studenti a settembre. Molte famiglie sono preoccupate. La scuola è una delle prime necessità dei nostri concittadini e bisogna evitare che i genitori iscrivano i loro figli in scuole di altre province.  Anche l’Università, fiore all’occhiello della città dell’Aquila, principale “motore” economico e culturale, che occupa 720 lavoratori e vanta la presenza di ben 27.000 studenti, deve essere assolutamente salvaguardata. 

Altro punto di grande rilevanza su cui  non è possibile assolutamente derogare  è la questione degli immobili dei non residenti. Nei centri storici oltre il 50% delle abitazioni sono di proprietà di non residenti. Escludendo quest’ultimi dai benefici per la ricostruzione si comprometterebbe la rinascita dei centri storici. Per questo occorre cancellare dal decreto, nella parte relativa alla ricostruzione degli immobili,  la  parola “residenti” che è stata reinserita da un emendamento del Governo in aula. 
Senza questa essenziale modifica è impossibile  stabilire con Ordinanza il risarcimento. E’ necessario, perciò, il rimborso pieno e integrale per le case dei proprietari non residenti.
Inoltre, è necessario che nel Decreto sia esplicitato in maniera chiara, per non dare adito a interpretazione, che la ricostruzione non riguarda solo la prima abitazione ma anche  la seconda casa.

Altro aspetto di grande rilevanza riguarda i beni culturali pubblici e privati.  E’ necessario assegnare alla ricostruzione degli stessi, che costituiscono gli edifici più importanti dei  centri storici, le necessarie risorse. Purtroppo, il decreto non prevede provvedimenti specifici per il centro storico dell’Aquila, gioiello di valore inestimabile e cuore pulsante della città, e per i centri storici dei piccoli comuni, in questi ultimi anni sapientemente valorizzati a fini turistici.  Stiamo parlando  di un patrimonio edilizio immenso stimato in circa 1900 edifici vincolati, di enorme valore storico, architettonico, culturale e religioso.

L’istituzione della Zona Franca Urbana per tutto il territorio della provincia rappresenta sicuramente un grande traguardo ma è necessario un finanziamento maggiore rispetto ai  45 milioni di euro previsti per 4 anni ( poco più di  11 milioni di euro l’anno) dal Decreto. L’ammontare del finanziamento è stato, inspiegabilmente, ridotto  da un emendamento del Governo. Inoltre, nel Decreto occorre stabilire in maniera chiara  forme di  risarcimento per gli imprenditori che hanno edifici  distrutti o danneggiati. Il terremoto  ha prodotto ingenti danni all’apparato produttivo provinciale: la maggior parte dei siti industriali risultano danneggiati e molti piccoli imprenditori non riescono a far ripartire le attività in assenza di incentivi economici. Anche le zone non direttamente investite dal sisma risentono negativamente del calo delle attività produttive: gli operatori turistici denunciano una forte riduzione delle prenotazioni. Sono, perciò, necessari provvedimenti eccezionali e di forte impatto sul tessuto economico. 

Altro punto di grande rilevanza riguarda la situazione economica degli enti locali  e delle municipalizzate che sono ormai al collasso. Il Decreto deve andare loro incontro prevedendo delle risorse per compensare i mancati introiti dovuti all’impossibilità di riscuotere tasse e tributi locali. Senza questa integrazione tali Enti rischiano la chiusura  a tutto svantaggio dei cittadini, che non potrebbero usufruire di servizi essenziali, e dei lavoratori delle municipalizzate che non avrebbero più lo stipendio garantito. Le maggiori incombenze a carico dei comuni e della Provincia  impongono la stabilizzazione del  personale a tempo determinato che opera nei suddetti Enti. Inoltre, è da affrontare il grandissimo problema degli uffici pubblici di rango comunale, provinciale e regionale ubicati all’Aquila, quasi tutti danneggiati. Sono necessari interventi eccezionali per ridare funzionalità a tali presidi evitando un loro trasferimento in altre province. Ciò sarebbe un segnale pericoloso per i cittadini aquilani e per le imprese e accentuerebbe  il rischio che persone, professionisti, industrie si trasferiscano in altre città dando un colpo mortale alla aree interne della provincia, che solo in questi ultimi anni, grazie all’impegno degli “attori locali”, sono riuscite ad arginare l’esodo demografico verso la costa e verso la capitale. 
Infine il problema delle risorse. Per far risorgere L’Aquila ed i comuni terremotati  servono ingenti risorse economiche. C’è forte preoccupazione per la scarsità dei fondi finora messi in campo del tutto insufficienti per un terremoto di queste dimensioni e con caratteristiche molto diverse dagli altri eventi sismici che hanno colpito in questi anni il nostro paese. 

Gli emendamenti al Decreto suddetti sono condivisi dalle forze sociali, dalle associazioni e da tutti i cittadini come è emerso negli incontri che si sono  svolti in questi ultimi giorni. Proprio per questo la Provincia dell’Aquila, insieme agli altri enti locali ed a tutti gli attori territoriali, si batterà affinché essi vengano recepiti nel Decreto in discussione alla Camera.
